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I «favoriti illustri»
che hanno perso le elezioni...

■ / Segue dalla prima

Conunacavalcatanelfavoredel-
l’opinionepubblicaparagonabi-
le soltanto con quella che Harry
S. Truman, successore malgré
soi di Franklin Delano Roose-
velt, avrebbe compiuto tre anni
dopo in America ai danni del re-
pubblicano Thomas E. Dewey,
dato per vincitore certo da tutti i
sondaggi. In Gran Bretagna an-
corasidiscute suicomeesuiper-
ché della più clamorosa e ina-
spettata rimonta elettorale della
storia patria. L’opinione preva-
lenteèche gliosservatori e i son-
daggisti (allora in possesso di
strumenti abbastanza rozzi ma
non per questo propensi a sba-
gliarsipiùdeinostri raffinaticon-
temporanei)avesserogravemen-
te sottovalutato la voglia dei cit-
tadinia tornare,dopoi sacrificie
lepauredeimassacriedellebom-
be, a una "ragionevole normali-
tà" che il candidato laburista po-
teva garantire meglio di quel-
l’amato e rispettato ma scomo-
do memento mori che era stato
negli anni di guerra Churchill.
"Beatoilpopolochenonhabiso-
gnodieroi",diceilGalileodiBer-
tolt Brecht: gli inglesi, in fondo,
nonfeceroaltrochedargli ragio-
ne.
Diverso(mafinoauncertopun-
to) il caso di Truman e Dewey.
La vittoria a sorpresa del debole
vice del grande Roosevelt, l’uo-
mo tanto pavido che quando
nel gennaio del ’45 gli dettero la
notizia che il presidente era sta-
tofulminatodaun’emorragiace-
rebralee la successionetoccavaa
lui esclamò "Oddìo, e ora come
si fa?", nel novembre del ’48
mandò in rovina decine di mi-
gliaia di scommettitori ma, con
il sennodipoi,haunaspiegazio-
ne ben solida: quando Truman
entròallaCasaBiancaeracomin-
ciata la guerra fredda. Nell’au-
tunno del ’45, quando Chur-
chill fu mandato a casa, ancora
era in piedi la Grande Alleanza
contro i nazisti (anche se pro-
prio lo statista conservatore ave-
va còlto i segnali della nuova di-
visione che incombeva sui rap-
porti internazionali). L’opinio-
ne pubblica occidentale poteva
ancora farsi qualche speranza.
Ma nelle elezioni successive del
’51, inpiena confrontation, le il-
lusioni erano cadute tutte, e in-
fatti i britannici si liberarono di
Attlee e rimandarono al potere
"il terribilevecchioconil sigaro".
Trumanvinse, invece,perchéin-
terpretavaalmeglio, e soprattut-
to nel momento giusto, lo spiri-
to del tempo: aveva concluso la
guerra con il Giappone e invia-
to,conlebombeatomichesuHi-
roshima e Nagasaki, un chiaro
segnale a Stalin; aveva messo in
attoil "pianoMarshall",dichiara-
to la dottrina del containment
che porta ancora il suo nome e
data una stretta all’anticomuni-
smo in patria. Per l’America e il
vasto mondo che faceva riferi-
mento ai valori americani era, a
prescindere dalle sue qualità e
forse molto per le qualità dei
suoi collaboratori, l’uomo del
momento.
Conciò veniamo aunacostante

che si ritrova, più o meno chia-
ra, in tutte le storie di rimonta
elettorale che la storia delle de-
mocrazie occidentali ci mette
sotto gli italianissimi occhi con
cui guardiamo alla nostra cam-
pagnaelettorale.Arisalire inmo-
dospettacolareespessodel tutto
inatteso i favori dell’opinione
pubblica sono sempre uomini
politici che sanno interpretare
con intelligenza, sensibilità (e

qualche volta anche fortuna) i
movimenti più profondi nel-
l’opinione pubblica. Si tratta, in
genere, di scelte che, buone o
cattive che siano, riguardano
non la contingenza di questo o
quel problema. Di decisioni o
proposte il cui senso non è quel-
lo di intercettare il favore imme-
diato, lacuiqualitàvienericono-
sciuta in genere "dopo", post fe-
stum, e che talora, mentre ven-

gono compiute, suscitano per-
plessità e vere e proprie opposi-
zioni. Si tratta di orientamenti
che, per dirla nel modo più sem-
plice, appaiono come il contra-
rio dell’opportunismo.
Proviamo a fare qualche esem-
pio, in positivo e in negativo.
Nellacampagnaper leelezionife-
deralidel2002il cancelliere tede-
sco Gerhard Schröder parte gra-
vementesvantaggiatorispettoal-

l’alleanza cristianodemocrati-
co-liberaleguidatadaAngelaMe-
rkel.L’economia è incrisi e il suo
piano di riforma del welfare non
piace né a destra né a sinistra. Il
suo governo è dato per spaccia-
to. Poi accade qualcosa: un’allu-
vione, durante l’estate, fa scopri-
re ai tedeschi quanto il loro pae-
se, così tronfio della propria effi-
cienza, sia debole, esposto. Il
"freddo" Schröder, il cinico che

pensa sempre e solo al potere,
corre fra la sua gente. Non è pro-
paganda, e si vede. È una empa-
tìavera, tessutadello stessoscon-
certo di fronte alla percezione
delle debolezze della forte Ger-
mania, forse anche del ricordo
personale degli anni di miseria
vissutidagiovane, inunacittà in
cui lagentenonpotevacomprar-
sineppureuncappotto. Ilcancel-
liere schizza su nei sondaggi, rie-

sce quasi a raggiungere la rivale,
la costringe alla grosse Koalition,
primadi ridiventare lo "Schröder
antipatico"che laGermania non
vuole più. Il momento magico è
passato, ma non ci sarebbe mai
stato se l’opinione tedesca non
avesse còlto la sincerità delle pa-
role accorate con cui il capo del
governo indica le responsabilità
di tutti per la difesa dell’ambien-
te nel paese e nel mondo.
Un altro esempio, preso dal sen-
so opposto. Nei primi giorni del
marzo 2004 i popolari spagnoli
sono sicuri di vincere le elezioni
e pochi confidano nelle chances
di Luis Zapatero. L’11 c’è lo spa-
ventoso attentato alla stazione
diAtocha, a Madrid,organizzato
dal terrorismo fondamentalista
islamico. Un sussulto di cinismo
suggerisce al candidato Mariano
Rajoy di insinuare una inesisten-
te matrice dell’Eta per mettere in
difficoltà il rivale, con le sue in-
tenzionididialogoversogli indi-
pendentisti.Quandolaveritàvie-
ne a galla, l’effetto per la destra è
micidiale: non è l’errore che vie-
ne rimproverato a Rajoy, ma il
tentativo di farne uno strumen-
to di lotta contro l’avversario.
Maancheinquestocasosièmos-
so qualcosa di più profondo: la
consapevolezza che il terrorismo
è un mostro che si combatte tut-
ti insieme oppure ha già vinto. È
questo principio che i popolari
hanno tradito.
Di rimonteaidannidiesponenti
chehanno perso il feeling con lo
spirito dei tempi è piena la storia
politica europea. Due sconfitte
(nel ’72 e nel ’78) di uno statista
chenonfucertounnovellinoco-
me François Mitterrand portano
questo segno e, per restare in
Francia, anche l’umiliazione di
Lionel Jospin sorpassato da Le
Pen nel 2002 fu il frutto di una
sottovalutazione devastante
non tanto della forza dell’avver-
sario quanto della banale astrat-
tezza dei propri argomenti. Un
caso classico, descritto addirittu-
ra in una tesi di laurea, è quello
delsocialdemocraticotedescoBjö
rn Engholm. Nella campagna
per le elezioni del ’94 Engholm è
in ottima posizione rispetto a un
Helmut Kohl ormai alquanto lo-
gorato.Ma a un certo punto sen-
te che uno degli argomenti degli
avversari, l’ostilità verso una di-
sciplina troppo "liberal" sul dirit-
todiasilo,hauncertoappealpo-
polare. Nonostante molte resi-
stenze, costringe laSpda propor-
re restrizioni simili a quelle volu-
te dalla destra. Ed è un disastro:
lapartepiùmilitantedel suopar-
tito si sente tradita e si ritrae,
l’elettorato più incerto interpre-
ta la mossa come il riconosci-
mento della sinistra a una ragio-
nedegliavversarienetrae lacon-
seguenzacheèpiùcoerente, allo-
ra, scegliere direttamente la de-
stra. Engholm, travolto poi an-
che da uno scandalo, cade nei
sondaggi e Kohl ha partita vinta.
Quattrordici anni dopo, la Spd
non ripeterà l’errore: la candida-
ta alle elezioni dell’Assia Andrea
Ypsilanti manterrà il punto sulle
questioni di principio riguardo
agli stranieri. E vincerà le sue ele-
zioni.

◆ Per chiunque abbia visto il programma "Italian job", la cui
prima puntata è andata in onda domenica 17 alle 21,30 su
La7, quella di cui discutiamo non è una campagna
elettorale, ma una montagna elettorale. Ripida, da scalare
con difficoltà, pericolosa al punto di farti domandare «se ne
vale la pena». Perché? Perché il programma che ha al
centro Paolo Calabresi, un attore della razza civile dei Marco
Paolini ed Ascanio Celestini, e si avvale di autori capaci a
partire da Dario Quarta, è una mina nel percorso
pre-elettorale di Veltroni e Berlusconi, Bertinotti e Casini,
per non parlare di Mastella... Calabresi si finge tante cose
per fotografare i rapporti alti, bassi e a mezz'altezza della
politica centrale e periferica con gli affari, meglio
naturalmente se sporchi: le foto allarmano non perché siano
nuove o possano stupire per quello,ma perché Calabresi le
fotografa dopo averne creato i presupposti lui stesso ex
novo. Si finge faccendiere russo per favorire la lobby dei
casinò in Italia, e si arriva alla storia del Bingo.Tirando il filo,
si sgomitola il Paese, dall'alto al basso, lungo la scoscesa
«montagna elettorale». Buona arrampicata a tutti, direbbe
Maurizio Costanzo. Ci sarà una seconda puntata?

Sir Winston Leonard
Spencer-Churchill dopo aver vinto
la II guerra mondiale venne battuto
dai laburisti nel ’45. Nel ’51 - a 77 anni
- vinse per l’ultima volta le elezioni.

François Mitterrand,
statista francese che certo non era
un novellino, fu protagonista
nel 1972 e nel 1974
di due sconfitte.

Nel marzo del 2004 Zapatero,
sulle cui chances pochi confidavano,
vince le elezioni. A determinare la
sconfitta della destra, le bugie sulla
matrice dell’attentato a Madrid.

Il presidente Truman mostra, il
giorno dopo le elezioni il 4/11/1948,
il Chicago Daily Tribune che, basan-
dosi sui primi risultati, annunciava
erroneamente la sua sconfitta

«Italian job» scala
la montagna elettorale

■ GianfrancoFinigela Giulia-
noFerrara: «Mi auguro chede-
sista dal presentare uno o più
liste alle elezioni».
Per il leader di An «l’aborto
non può essere oggetto di una
lista» da presentare in campa-
gna elettorale. «Occorre impe-
gnarsi - conclude - per applica-
remeglio la legge manon met-
tiamo nella scheda una lista
contro l’aborto». È una porta
in faccia al giornalista e con-
duttore di 8 e 1/2, dopo i se-
gnali di apertura arrivati in
precedenza.
Fini non si pronuncia sul-
l’eventualità che sia Ferrara a
rappresentare il Pdl nella cor-
sa al Campidoglio. L’alternati-

va, sotto le insegne di An, sa-
rebbe la giovane vicepresiden-
te della Camera Giorgia Melo-
ni che secondo i loro sondag-
gi sfiorerebbe il 37% di con-
sensi.
Ferrara sostiene che la sua lista
è gia al 6% nei sondaggi e uffi-
ciosamente dàper chiuso l’ap-
parentamento con il Pdl, con-
dicio sine qua non per la sua
candidatura a sindaco di Ro-
ma. Ma la strada per il Campi-
doglio sarebbe ancora sbarra-
ta all’elefantino rosso dal
«no» di Berlusconi, entusiasta
di vedergli sfidare Rutelli ma
assolutamente indisponibile a
concedere apparentamenti
con la lista anti-aborto..

Motivo: «Ci abbiamo messo
tanto a mantenere pulita la
scheda, ed ora, apparentando-
ci con Ferrara, rischieremmo
strumentalizzazioni da quelli
ai quali abbiamo detto no, co-
me l’Udc e La Destra» avrebbe
spiegato il Cavaliere.
Inoltre, l’ex premier non è af-
fatto convinto di non perdere
per strada una fetta di elettora-
tovincolandosiai tonida «cro-
ciato» ferrariani.
La decisione arriverà probabil-
mente oggi. Fino alla chiusura
diFini sembrava cheAnvedes-
secon favore l’apparentamen-
to con la lista antiabortista. Lo
stesso leader aveva ammesso
che «è un soggetto nuovo,

che non esisteva prima e non
unpartitoadimensione nazio-
nale».
Anche ilpresidente della Lom-
bardia Roberto Formigoni tor-
naaripetere di noncondivide-
re il progetto della lista di Fer-
rara. «Ho condiviso subito la
sua proposta di firmare per
una moratoria sull’aborto - af-
ferma - ma non condivido la
sua lista per la moratoria. Non
credo sia utile alla causa».
DentroForza Italiae soprattut-
to tra i dirigenti azzurri della
Capitale, non sarebbe vista
con sfavore né la candidatura
né l’apparentamento. L’ulti-
ma parola spetta perciò solo a
Berlusconi.

Fini gela Ferrara: sulla scheda no a lista sull’aborto
Nessun commento sulla candidatura del direttore del Foglio al Campidoglio. Forse oggi la decisione
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La storia europea degli ultimi sessant’anni
è piena di «rovesci» rispetto ai risultati attesi
alla vigilia. Il clamoroso «bagno» di Churchill

IN ITALIA

Ma anche Truman che batté Dewey
O la più recente rimonta di Schröder sulla Merkel

Berlusconi mediti anche sui ricorsi storici...

La musica prima di
tutto. Poi la coerenza
eil rispettodegli impe-
gni.Chepoicoincido-
no con la passione
per la musica, perché
«la serietà e il rispetto
non sono optional».
Lo sa bene Paolo Fresu, musicista di fa-
ma internazionale e dalla scorsa estate
indicato da Veltroni come coordinato-
re regionale per i circoli del Pd che pro-
prio in questi giorni ha detto no alla
sua candidatura alle elezioni.
Paolo Fresu, ma ci va in
Parlamento?
«No. L’ho appreso dai giornali nei gior-
niscorsi,mifapiaceremanonpossoac-
cettare».
Eppure sembrava una candidatura
scontata...

«Il mio nome è stato fatto, purtroppo
nonpossocandidarmi.Ho telefonatoa
Roma e ho spiegato che, pur facendo-
mi molto piacere, non posso accetta-
re».
È un passo indietro rispetto
all’incarico che Veltroni le ha
affidato?
«No. Il fatto è che non sarei in grado di
onoraregliappuntamenti.Faccio ilmu-
sicista e il mio calendario prevede con-
certi e iniziative sino alla metà del
2009,concontrattigià firmati.Ecco,bi-
sogna essere corretti e rispettosi, con
tutti, con gli elettori e con gli altri».
Quindi lascia la politica?
«LapoliticaeunimpegnoinParlamen-
to, soprattutto in questo momento, ri-
chiedono particolare dedizione. È ne-
cessario esserci costantemente. Ci vuo-
le correttezza e serietà, partecipazione e
passione».
Come nella musica?

«Se non avessi avuto gli impegni sino
al 2009 e avessi accettato, avrei messo
la stessa passione, lo stesso impegno e
la stessa costanza che metto nel mio la-
voro.Sonoconvintochefarepoliticasi-
gnifichi impegnarsi con gli altri, essere
corretti e rispettosi degli altri oltre che
con se stessi».
Cede il testimone quindi, a chi?
«Ci sono moltissime persone che han-
no energia, costanza e magari più tem-
po da dedicare a questo impegno. E si

tratta di persone che hanno capacità,
conoscenza e che credono in questo
progetto innovativo».
Tipo?
«Anche il gruppo di lavoro che è stato
messoimpiediquandoabbiamoinizia-
to l’esperienza del partito democratico
(Fresuerastato nominatocoordinatore
per la Sardegna del Pd). Energie nuove
di chi ha capacità, conoscenza e voglia
di cambiare. Magari anche senza avere
una esperienza diretta, ma con onestà,
impegno e rigore, serietà e corenza.
Quello di cui c’è bisogno soprattutto in
questo momento».
Nessun rimpianto?
«La serietà e la coerenza sono fonda-
mentali nella vita di ognuno di noi. Fi-
guriamociquandosivaadamministra-
re anche la cosa pubblica. D’altronde
sono i principi e lo spirito che ci hanno
animato con la partecipazione al grup-
po di lavoro del Pd».

PAOLO FRESU Il musicista ringrazia e rifiuta la proposta del Pd. «Sono impegnato in concerti fino al 2009»

«Candidato io? Onorato, ma no grazie»

VINCITORI E VINTI

RAI

Curzi: torniamo
alla vecchia
tribuna politica

VERSO IL VOTO

■ / Cagliari

L’INTERVISTA

Ci vuole passione e serietà
per fare il parlamentare
come per fare il musicista
Non posso fare ambedue
ho già troppi impegni

■ In attesa che la Commissione
parlamentaredecidasull'informa-
zione politica della Rai in campa-
gna elettorale, il consigliere Rai
Sandro Curzi avanza la proposta
di tornare alla vecchia tribunapo-
litica: «I giornalisti che intervista-
no un candidato premier - tutti e
tutti allo stesso livello - e poi una
serie di faccia a faccia incrociati».
«Non solo - spiega - il Berlusco-
ni-Veltroni, ma anche il Berlusco-
ni-Casini, il Veltroni-Bertinotti,
etc. Accogliendo, insieme, l'esi-
genzadi far capireagli italianiuna
fase di passaggio epocale della no-
stra vita politica e istituzionale».
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